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1. L. F. MARSILI E LA "MISCELLANEA DI STUDENICA" 

Nel fondo Marsili della Biblioteca Universitaria di Bologna (Mss. 
Mars. N9  103/V, ff. 31, mm. 208x140) si conserva un piccolo mano-
scritto serbo, databile con certezza agli anni settanta e ottanta del XVII 
sec. È lo stesso Marsili a ragguagliarci sull'epoca e sul modo in cui il 
manoscritto è venuto in suo possesso. Egli ne parla in una sua opera 
inedita (Bologna, BU Mss. Marsili N 2  28), intitolata Monarchia 
Hungarica in sua regna, principatus et ducatus divisa. Nelle tavole 
genealogiche di questo suo trattato e nella documentazione araldica 
relativa agli slavi balcanici il Marsili integra talvolta la sua fonte 
principale (Il Regno degli Slavi di M. Orbini) con informazioni tratte 
da altre fonti, come per es. il Grbovnik di S. Rupi (Solovjev 1932), 
una copia del quale era appunto posseduta dal Marsili (Mars. 103/11). 

È ancora vivo nella memoria il ricordo della "Miscellanea di Studenica" esposta 
alla mostra Sulle tracce della scrittura (Carpi, ottobre-dicembre 1986; cf. Sulle 
tracce 1986), che Giorgio Cardona allestì con quel composto, intelligente, uma-
nissimo fervore che ha reso preziosa a molti la sua amicizia e più dolorosa la per-
dita. 
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Ecco quello che Marsili scrive a proposito delle fonti utilizzate per 
la Tavola genealogica dei Nemanjidi e per il commento ad essa dedi-
cato (Apodixis ad Tabulam): 

"Mihi circa hanc Nemaniorum Genealogiam duo potiores occurrerunt inter 
alios: unus videlicet Maurus Orbinus, Raguseus patria et Abbas Meli-
tensis, optimus antiquitatum scriptor slavicarum, aliaque manuscripta per-
antiqua, quae, dum in Servia castra sequebar Caesaris, mihi ibidem Stude-
nizae inventa sunt in monasterio" (Mars. 28, f. 29"; Radojeid 1951: 43). 

In questo passo c'è un'informazione sulla cui fondatezza non abbiamo 
ragione di dubitare. Essa si riferisce alla provenienza del nostro ma-
noscritto' (contenente appunto la Genealogia Nemaniorum di cui si 
parla) dal monastero di Studenica. Un evidente errore è invece l'affer-
mazione del Marsili, secondo cui il manoscritto sarebbe molto antico. 
Vedremo infatti che esso non solo non è così antico come credeva il 
Marsili, ma che è addirittura a lui contemporaneo. 

Su altri due punti del passo citato è necessario soffermarsi, perché 
offrono qualche utile indizio sull'epoca in cui il Marsili acquisì il ma-
noscritto e sul motivo del suo interesse per esso. 

L'espressione "mihi inventa sunt" sembra alludere al fatto che il 
manoscritto non sia arrivato per caso nelle sue mani. Visto l'uso che il 
Marsili ne ha fatto, bisogna supporre che, durante una delle sue 
missioni balcaniche, cercando di documentarsi sulle genealogie dei 
principi serbi, egli abbia richiesto (o ricercato) a Studenica e ottenuto 
(o trovato) il nostro manoscritto. Questo interesse per le genealogie 
delle case regnanti (del presente, ma anche del passato) è un tratto ca-
ratteristico della cultura storica dell'Ancien Régime. Così, per es., in 
un Vorschlag del 1688 a Leopoldo I, Leibniz (1954: N° 150) sot-
tolineva, nel corso di una più ampia riflessione sul ruolo politico della 
Geschichtsschreibung — riflessione stimolata dall'uso intensivo che il 
nemico francese faceva degli archivi a sostegno dei "diritti della co-
rona" —, l'importanza di studi storici medievistici e genealogici: 

"Die Historia maedii aevi ist der Grund alles juris publici, und contro- 
versiarum illustrium inter principes et potestates supremas. (...) Es sind 

1  L'uso del plurale "manuscripta" fa supporre che il Marsili avesse in mente altri 
manoscritti oltre alla "Miscellanea di Studenica". Ma nel fondo Marsili non ci sono 
altri manoscritti provenienti da Studenica, a meno che non sia di questa provenien-
za la cosiddetta povelja di Ravanica (Mss. Mars. Is1 9  103, ff. 232-4, ed. in Vulovié 
1966: 27-31; cf. Bari§ié 1974: 367-371). Il Grbovnik di Rupéié, posseduto dal 
Marsili, sembra provenire dalla Dalmazia. 
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Genealogiae zum tifftern nicht nur res ornamenti sondern auch fructus, 
denn offtmals praetensiones principum darauf fundiert werden". 

E, nello stesso ordine di idee, il Marsili prevede per una sua biblioteca 
ideale "libri genealogici ... di tutto l'universo" (Idea della instituzione 
della Biblioteca, ed. Gherardi 1975). Così come "arbori genealogici" 
dovrebbero, secondo lui, trovarsi continuamente sotto gli occhi del 
principe e del suo ministro (Proietto d'un Gabinetto dentro del quale si 
possano con ogni comodo intendere le cose del mondo). 

Il Marsili non è esplicito sull'occasione precisa in cui ottenne il 
manoscritto. Un sicuro termine post quem è il 1687, che è — come 
vedremo — la data dell'annotazione più recente contenuta nel mano-
scritto. Si è pensato soprattutto all'epoca della sua missione nei Bal-
cani (1699-1700), come plenipotenziario di Leopoldo I, per la defini-
zione dei confini con l'Impero ottomano dopo la pace di Karlowicz 
(1699) 2. E ciò a causa dell'indice del contenuto del manoscritto, re-
datto — secondo una versisimile congettura di N. Radojeid 3 — da P. 
Ritter Vitezovid, che fu in stretto contatto col Marsili proprio nel 
1699-1700 (Klaid 1914: 127-145). 4  Ma l'espressione "dum castra 
Caesaris sequebar" sembra riferirsi ad operazioni militari e dunque ad 
un'epoca anteriore al 1699. La nostra idea è che il Marsili si sia 
procurato il manoscritto tra la fine del 1689 e l'inizio del 1690: egli, 
infatti, passò questi mesi nella regione tra Prizren, Ni , PriMina, Novi 
Pazar e, appunto, Studenica. Testimonianze dirette della sua attività di 
"osservatore politico" e "geografo militare" agli ordini dapprima del 
generale Piccolomini e poi, morto quest'ultimo, del generale Veterani 
sono una mappa (datata 1689) del teatro delle operazioni con uno 
schizzo di Studenica (Korad 1976) e il Memoriale (ed. Kostid 1937), 
ch'egli presentò a Leopoldo I il 1 aprile del 1690 e che servì di base 
all'imperatore per la Invitatoria (6 aprile 1690) ai popoli balcanici.' 

2  Dopo questa data il Marsili non è stato più nei Balcani. 

3  Secondo Radojné (1951: 18) la forma NemaniCiorum (di contro a Nemaniorum, 
che è la forma usata da Marsili nella Monarchia llungarica) sarebbe tipica di P. 
Ritter Vitezovié. 

4  Non sappiamo di contatti tra i due in epoca anteriore o successiva al 1700. I 
rapporti tra Ritter Vitezovié e Marsili non sembrano del resto aver lasciato tracce 
evidenti nella loro opera storica. In ogni caso la Serbia illustrata (Klaié 1914: 271-
277) del primo non sembra avere alcun rapporto (RadoAé 1951: 20) con la Mo-
narchia Ilungarica del secondo. 

5  Sulla paternità marsiliana del Memoriale cf. Jak§i 1912: 164. 
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Fig. 1 — Miscellanea di Studenica. Fol. 7": Tre preghiere arabo-cristiane in cirillico 
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Fig. 2 — Trascrizione in arabo del fol. 7" della Miscellanea di Studenica 
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Del resto sappiamo che Marsili intorno alla metà di gennaio di 
quell'anno, nei giorni in cui ebbe inizio la ritirata dell'esercito asbur-
gico dopo la sconfitta di Katanik, passò per Studenica (Kostié 1949-
50: 148-49). 

A differenza della Historia Byzantina (1680) di Du Cange, che ha 
mediato — come è noto — la conoscenza di M. Orbini in Occidente, la 
Monarchia Hungarica di Marsili, debitrice anch'essa di Orbini, è ri-
masta manoscritta. Secondo N. Radojeid (1951:19), la storia serba in-
clusa nella Monarchia Hungarica sarebbe stata utilizzata da "un'ampia 
cerchia di lettori curiosi (giri krug radoznalih éitalaca)". Ma delle fa-
tiche araldico-genealogiche del Marsili non è possibile cogliere — a 
nostra conoscenza — nessuna eco non solo in opere a stampa, ma 
nemmeno presso i suoi numerosi corripondenti, né in Italia, né nel-
l'Impero asburgico, né nel resto d'Europa, dove pure il Marsili ebbe 
discreta fama (e proprio grazie ad un'opera d'argomento balcanistico: 
il Danubius Pannonico-Mysicus Observationibus Geographicis, A-
stronomicis, Hydrographicis, Historicis, Physicis perlustratus, Am-
sterdam 1726, 6 voll.), come dimostra — tra l'altro — l'elogio di Fon-
tenelle (1742). 

La prima notizia a stampa sia della Monarchia Hungarica che della 
"Miscellanea di Studenica" si deve, per quanto ne sappiamo, a S. 
Beigl. In un articolo (1901) destinato a sollecitare l'interesse degli 
storici per il materiale balcanistico del fondo Marsili, opportunamente 
Beigl, per dare un'idea del contenuto del manoscritto, riprodusse 
l'indice (in latino) che è al f. lr: 
I. SS. Patrum et sapientum Philosophorum dieta accurata et sententiae (ff. 2-7) 
II. Calendarium festorum totius anni cum tabula ventorum 	(ff. 8v-16v) 
III. De complexionibus corporis humani 	 (ff. 17-18) 
IV. Brevis chronologia a mundo condito in Regno Rassianorum cum 

Genealogia Regiae Nemanidiorum prosapiae Serbiaeque Despota- 
r(um) ac Turcorum imperatorum serie 	 (ff. 19-26) 

V. De planetis et duodecim signis Zodiaci 	 (ff. 26v-28v) 
VI. Sententiae nonnullae D. Chrisostomi 	 (ff. 29v-30v) 

(NB. Il f. 31 è bianco). 

Quest'indice, che pare risalire — come si è detto — a P. Ritter Vi-
tezovid, può essere considerato nella sostanza esatto: a parte tre an-
notazioni di poche righe ciascuna (f. 7r, 26r, 309, risultano in esso 
mancanti solo due cose importanti, la sottoscrizione del copista 
(f.28") e una paginetta d'arabo in traslitterazione cirillica (f. 7"). 

Una pagina d'arabo in un manoscritto ampiamente tributario, come 
è appunto il manoscritto serbo di Bologna, della tradizione letteraria e 
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linguistica slavo-ecclesiastica è un fenomeno più unico che raro, che 
merita d'essere segnalato e studiato. 

2. LA SOTTOSCRIZIONE DI FILOTIE E LA DATAZIONE DEL MANOSCRITTO 

Il nome del copista del nostro manoscritto (se non di tutto, almeno di 
una sua parte) è Filotie. 6  Lo apprendiamo dalla nota a cui abbiamo 
accennato, che si trova a conclusione del piccolo trattato astrologico 
Sullo zodiaco (W AgÒ.P&A.ECOTep zoAilay(). 

La sottoscrizione di Filotie (Fig. 3) non è registrata nel grande 
repertorio di "sottocrizioni e iscrizioni" (zapisi i natpisi) serbe curato 
da Stojanovid (1902-26). E, anche se N. RadojiZid (1951) ne ha dato 
una riproduzione fotografica, essa è generalmente sfuggita agli stu-
diosi che si sono occupati del manoscritto.' 

Ecco il testo di Filotie: 
Ce D15145 ZI.Z6 MliOrOrinWHA (sic!) Be eReIBEI-11-10NHOUE (sic!) epopmaroHe 

INAOTMe spamo) cirla &LIN 4TO 6ZAETh norpewEHO à ISM 1,1914RAMATe 

RABIN mHoromgAperiP okm3 a meHe CHE aìaghwaro HEICA'HMTe 113.1:0 AA 

WE019(11 01.IAZ4MMO aRellMe Be AHe (BA Di:Ma:UNA • GrAa CEE 11151AXIs 

mHorm crp`sm onpsTA,(Z ME ATABOArl HAISOIKACHMZ, f1;21/1 RZ ACTO ' 13 • fi • 

P:AL.N UNII& R.  AFte• Torixa ripscToA3 cpiìktme npagetuZ rwrpiapS 

MhOZ W 6AgFOIBZ,Ke cp'Ectm ZeMAeld Wtaa111-10MZ CSAIIT&HZ kileMeAS• 

W WUM P Epanie EARMTe mrio"rpeuiersro cYe nTighwero • amilFi 

Questo l'ho scritto io, il diacono Filoteo, peccatore fra (tanti) santi 
padri. Fratelli, se c'è qualche errore, correggetelo con la vostra grande 
sapienza, e non maledite me che l'ho fatto, sì che entrambi otteniamo la 
benedizione il giorno della venuta di Cristo. Quando ho scritto questo, 
molti dolori mi son capitati per istigazione del diavolo. L'ho scritto 
nell'anno 1673, il giorno 5 del mese di maggio, essendo Massimo 
patriarca serbo e regnando sulla terra serba il sultano Mehmed. O padri e 
fratelli, benedite il grande peccatore che ha scritto questo. Amen. 

6  Filotie non si lascia identificare con certezza con altri sottoscrittori o copisti 
dello stesso nome attivi nella stessa area e nella stessa epoca (cf. Stojanovic 1902-
1926: N9  7114, 2172, 2369, 2580). 
7  Così, per es., Harisijadis e Pavia lo hanno attribuito rispettivamente a Christofor 
di Rata (1976: 294) e a Gavrilo del monastero della S. Trinità presso Fiele (1970: 
135, 170). 
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Fig. 3 — Miscellanea di Studenica. Fol. 28": Sottoscrizione di Filotie 
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Non sappiamo se il manoscritto sia opera del solo Filotie. In esso 
sembra di poter distinguere altre mani, oltre alla sua. Ma può anche 
trattarsi del solo Filotie, che avrebbe però cambiato col tempo le sue 
abitudini scrittorie e le avrebbe adattate a quello che scriveva o co-
piava. La scrittura molto regolare dei ff. 17-18 (cf. riproduzioni in 
Harisijadis 1971) è di scuola, quella dei ff. 19-25 sembra voler ri-
produrre quella dell'antigrafo (cf. riproduzioni in RadojiMe 1951), la 
scrittura dei ff. 3-7T è più ricercata (riproduzioni in Pavid 1970: 137 e 
Capaldo 1986), in questa parte del manoscritto lo scriba sembra im-
pegnato a organizzare il testo secondo un suo personale progetto gra-
fico (o, come pure si potrebbe dire, disegno estetico), la scrittura più 
dimessa dei ff. 7, 26, 30 è quella dell'appunto estemporaneo. 

Purtroppo Filotie non accenna né alla sua origine né al luogo 
(chiesa, monastero) in cui ha lavorato al manoscritto. E certo però —
come abbiamo visto — che questo, quale che sia l'origine di Filotie (e, 
eventualmente, il numero dei copisti), si trovava alla fine degli anni 
80 del XVII sec. nel monastero di Studenica. Questa circostanza dà 
ragione della sua denominazione corrente ("Miscellanea di Studeni-
ca"), che anche noi abbiamo ripreso. 

Non solo la sottoscrizione di Filotie, ma anche il letopis e le 
genealogie dei ff. 19-26T sono stati copiati (da Filotie o da qualcun 
altro) nel 1673 o, al massimo, alla fine del 1672. Il tipo di letopis 
testimoniato nel nostro manoscritto è ben noto (cf. Stojanovit 1927: 
181 ss., Solovjev 1938). Sembra che esso sia stato redatto tra la fine 
del 1672 e la metà del 1673. E in effetti il 1672 è la data dell'ultimo 
avvenimento in esso registrato: 

ga ARTO zpfi (7180 = 1672) norim u e MgMg ca MHtX7CTIla ezmice rt 
110M1-1CTO FIA A9(à (f. 25). 

Non siamo in grado di precisare se anche gli altri testi della 
miscellanea siano stati scritti nello stesso anno. L'unica cosa che pos-
siamo dire è che, circa 15 anni dopo, qualcuno ha aggiunto una no-
tizia (l'ultima riga e mezza del f. 26) in fondo alla Genealogia dei sul-
tani turchi (O u°peX  TZpcicus): 

Mgmem% cííhkIspb.mmogh uirsoge AÀ - AETZ 	ick 
CSI-MEAAQHZ (sic! EJ ;ero upose 

La grafia e l'inchiostro denunciano nettamente l'aggiunta (in 
corsivo nel passo citato), che è in realtà un'annotazione contempo-
ranea o di poco posteriore alla morte del sultano Mehmed (1687). 
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L'ortografia del breve passo ( ► ro per ero, AET per A1T) suggerisce 
inoltre che a scriverlo non è stata la stessa persona che ha copiato la 
Genealogia (fino a kile)Ne.e. cíit, Hspaskimogh), dove senza eccezioni 
ricorrono solo le forme ero e A'ET. 

3. TRE PREGHIERE ARABO-CRISTIANE IN TRASCRIZIONE CIRILLICA 

Come già abbiamo accennato, il manoscritto serbo di Bologna ha una 
pagina d'arabo in traslitterazione cirillica (f. 

L'arabo è stato spesso trascritto in caratteri non arabi. I Siriani 
cristiani e gli Ebrei arabi hanno scritto arabo servendosi rispettiva-
mente del garsciuni e dell'alfabeto ebraico. Anche i Copti e gli Armeni 
hanno talvolta scritto l'arabo servendosi dei loro alfabeti. E in Spagna 
alcuni testi arabi (come, per es., il famoso Vocabolista di Pedro di Al-
cala) sono stati scritti in caratteri latini. Più raro è stato l'uso, in epoca 
antica, di trascrivere testi arabi in caratteri cirillici e, all'inverso, di 
traslitterare in arabo testi slavi. I casi noti provengono dall'area slavo-
balcanica, e più esattamente dalle regioni più esposte a forti influenze 
islamiche. È stato segnalato, per es., l'uso della bosancrica per regi-
strare testi turchi osmanli (Truhelka 1914) e qualche caso isolato di 
frammenti di testi liturgici slavo-ecclesiastici traslitterati in caratteri 
arabi (Spaho 1931). La pagina in arabo della "Miscellanea di Stu-
denica" rappresenta un caso a sé, in quanto testimonianza di rapporti 
non altrimenti noti tra il mondo arabo-cristiano e la cristianità serbo-
ortodossa. Sull'occasione che è all'origine della nostra pagina arabo-
serba non siamo in grado di dire nulla di preciso. È certo in ogni caso 
che prelati del patriarcato d'Antiochia hanno attraversato in quest'epo-
ca i Balcani (soprattutto le regioni orientali) in direzione della Russia 
(cf. Putegestvie 1896-900). 

Nell'Appendice A il testo arabo-cirillico è edito con a fronte il 
testo arabo ricostruito, la traduzione italiana e l'originale greco delle 
tre preghiere. Dopo la prima parola, disposta al centro della prima 
riga, che non siamo riusciti a decifrare, segue la basmalah e, separate 
da due linee orizzontali, tre preghiere che ricorrono in momenti 
diversi della Liturgia di S. Giovanni Crisostomo (inno cherubico, 
Trisaghion, Dignum est). Oltre alle preghiere si legge verticalmente sul 
margine sinistro il Kyrie eleison: 

I. 	r.1 	 Parola non decifrata 
r. 2 	 La basmalah 
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III. r. 3-12 	 Inno cherubico 
IV. r. 13-18 	 Trisaghion 
V. r. 19-26 	 L'inno alla Vergine Dignum est 
VI. (marg. sinistro) 	Kyrie eleison. 
Solo le intestazioni delle preghiere non sono in arabo: nel caso 

dell'inno cherubico è in greco, ma in traslitterazione cirillica (come 
spesso capita non solo nei libri liturgici slavi, ma anche in altre 
liturgie cristiano-orientali), negli altri due casi è in serbo. In tutto il 
foglio ricorrono altre quattro parole serbe: apanccH a fianco al titolo 
della seconda preghiera, la traduzione di una parola dello stesso inno 
(cAi ► g& = al-magd) e la traduzione del Kyrie eleison. 

I. LA TRASLITTERAZIONE 

La traslitterazione non è fatta secondo un sistema coerente ed univo-
co. Anche la separazione delle parole non sembra seguire regole pre-
cise. Capita spesso che la stessa parola araba sia trascritta in modi di-
versi. Così, per es., al-magd "la gloria" è scritto ilméfd' 10 e e mild' 
16, il pronome alladi (plurale alladin) è trascritto una volta el'lédi 15 e 
un'altra ladin' 4. Le maggiori oscillazioni nella trascrizione riguardano 
la parte vocalica della parola, che è del resto, com'è noto, quella che 
più varia da parlata a parlata. Bisogna comunque riconoscere che —
nonostante le incertezze, le oscillazioni e le incongruenze — la tra-
slitterazione cirillica restituisce in maniera sufficientemente com-
prensibile l'originale arabo. 8  

Sulla resa delle consonanti bisogna osservare quanto segue: 
(1) il raddoppiamento (la gadda) viene normalmente ignorato, co-

me del resto capita in serbo-croato con le doppie anche di altre lingue. 
Solo in un caso la adda è conservata: a lédi 15 per allad 

(2) le dentali sono ben distinte. Solo in un caso la dentale sonora 
(in fine di parola) è resa con la corrispondente sorda: fesat' 24 per 
fasa dà difficile decidere se questo fatto rifletta la pronuncia turca 
dell'arabo o l'assordamento delle sonore in fine di parola tipico del 
serbo-croato; 

(3) la dentale sorda enfatica (t) e le interdentali sono rese come 
dentali semplici: vél' nutra 7 per wa-l-natrak litalut' 7 per li-t-tAleiti; 

(4) l'affricata g è resa, come di consueto, con 2 (Elezovid 1937), 
anche se nel XVII sec. il  serbo disponeva già di un grafema meglio 

8  Un caso di traslitterazione erronea è cerpermapi, per sirriyy( an). Questo è anche 
l'unico caso che potrebbe far credere ad un errore di copia e non di dettatura: cé per 
p. Da segnalare, infine, un caso di interferenza serbo-araba: sep1Sgmm 4,22 per 
Urublin o 15rufim. 
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corrispondente all'arabo g, e cioè il (Mladenovid 1965), che del resto 
ricorre anche nel nostro manoscritto: a1,IE MCKN "persiano" (f. 10"), letto 
erroneamente IDGMCICII da Harisijadis (1976). 

La segmentazione del testo dà l'impressione che chi l'ha scritto 
abbia cercato di riprodurre il dettato (in piccole sequenze, mediamente 
di due o tre sillabe) di un parlante arabo. Cf. per es. il passo 
seguente: 

GAIIKAIDKAK • A1,11 	• saRk RZ Ah EAKZLIII 

Al magdu li-1- abi wa-l-ibni wa-r-ruhi 	1-qudusi 
Gloria d padre e al figlio e allo spirito 	santo. 

II. IL  TESTO 

La basmalah9  — La forma più comune di basmalah usata dai cristiani 
arabi è: Bism al-Ab wa-1-Ibn al-Qudus "In nome del Padre, 
del Figlio e dello spirito Santo". Sono in uso però anche altre formule, 
come per esempio: Bism AlMh al khaliq al-hayy an-n4tiq "Nel nome del 
Dio creatore, vivente, razionale (o che parla)", oppure Bism All511 ar-
ra'tV ar-rakim "Nel nome di Dio clemente misericordioso". Ma, oltre a 
queste, i cristiani hanno usato ogni tanto anche la basmalah coranica, 
soprattutto (ma non esclusivamente) in epoca alto-medievale, tra l'VIII 
e l'XI secolo. Finora la basmalah coranica non si è incontrata in testi 
liturgici arabo-cristiani. Sicché il suo uso qui in testa (quasi come 
introduzione o titolo) a tre inni della liturgia crisostomica non può es-
sere considerato un fatto normale. 
Le tre preghiere. — In che rapporto sta il testo delle nostre preghiere 
con i testi noti della versione araba della liturgia di Giovanni Criso-
stomo? Per rispondere a questa domanda il testo arabo-slavo è stato 
messo a confronto con undici edizioni a stampa della liturgia di S. 
Giovanni Crisostomo, di cui una risalente ad un manoscritto del XIII 
sec. e le restanti dieci dei secc. XVIII-XIX. Di queste, cinque sono 
ortodosse e cinque cattoliche. 
Le singole edizioni vengono qui di seguito indicate con una sigla alfabetica (cf. la 
Bibliografia in fondo per i dati completi). Per ciascuna edizione si indica la sigla 
qui adottata, il luogo e l'anno di stampa, la lingua (GA = greco-arabo, A = arabo) e 
la comunità ecclesiale (ort. = ortodossa, catt. = cattolica): 
A Snagov 	1701 	ort. 	GA 	B 	Roma 	1839 catt. GA 

9  Basmalah significa propriamente "invocazione di Dio": la parola ha origine dalla 
formula Bism -Allàh "In nome di Dio". La basmalah mussulmana rappresenta la for-
mula coranica per eccellenza, quella che apre ogni capitolo del corano: Bism Allàh 
ar- ralymín ar-rahim "Nel nome di Dio misericordioso, compassionevole". 
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C Beirut 1844 ort. A H Gerusalemme 1907 ort. 	GA 
D Vienna 1862 catt. GA I Beirut 1925 ort. 	A 
E Suwayr 1880 catt. GA J Harissa 1962 catt. GA 
F Beirut 1890 ort. A K (Eutimio Sayfi)io 
G Beirut 1925 catt. GA 
La versione araba del secondo inno si ritrova tale e quale in tutte le 
edizioni consultate, mentre il terzo inno è per lo più segnalato da una 
rubrica. L'unico dei tre testi a presentare delle varianti significative è 
l'inno cherubico. Esso non ricorre che in otto delle undici edizioni. 
Nelle altre tre c'è una rubrica con l'indicazione che a quel punto si 
canta l'at-tasbih ag-garabimi, cioè l'inno dei cherubini (A: 34; B: 133; 
D: 94). 

Per comodità di confronto si è diviso l'inno in cinque sezioni. 
Nell'Appendice B l'inno cherubico è stato riprodotto in sinossi oriz-
zontale su nove righe: la prima con il testo arabo-cirillico (S), le altre 
con quello delle rispettive edizioni. 

Dal confronto si nota che non ci sono due testi esattamente iden-
tici," a parte E e G che presentano solo una piccola variante (in 1 ag-
gardfim E, ag-garabim G). È difficile dire a quale delle otto edizioni 
assomigli di più il testo arabo-serbo. Due fatti sono comunque sicuri: 
(1) nelle prime quattro sezioni, il testo arabo-cirillico è più vicino a E 
e G (con cui si accorda in 13 parole su 18), mentre con K ha 11 
parole in comune e con F solo 6; (2) nella parte finale (sezione quinta) 
esso non si accorda con nessuna delle altre edizioni.. 

È interessante, infine, notare che E e G, con cui meglio s'accorda 
il testo arabo-cirillico, sono due edizioni cattoliche. Non pare però 
doversi concludere da ciò che il modello dell'arabo-cirillico sia stata 
un'edizione cattolica. Si deve piuttosto pensare che la versione usata 
da queste due edizioni sia più tradizionale delle altre. 

1 ° Secondo Bacha (1908), questa sarebbe la versione collazionata da Eutimio Sayfi, 
metropolita di Tiro e Sidone, all'inizio del sec. XVIII, su un manoscritto del 1260 
AD. Sarebbe la più antica versione araba conosciuta. 

Già da questo fatto risulta nettamente l'anarchia che regna nelle versioni 
liturgiche arabe. Lo studio liturgico, storico e filologico della versione araba della 
liturgia crisostomica è ancora interamente da fare. I principali manoscritti arabi 
sono segnalati in Nasrallah 1979-: III/1, p. 368-386 (in particolare 368-9, 380-1); 
111/2, p. 157-172 (specialmente 159, 162, 166 er 167-8); IV/1, p. 261-273 
(specialmente 263, 264, 268-9 e 272). 
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APPENDICE A 
EDIZIONE DEL F. 7V DELLA "MISCELLANEA DI STUDENICA" 

(I) 1 	 Ci!..&•RphAA (?) 

(11) 	661tIFIAM2(ilinommm-th o ■fwch 
(III) n•ZEkteb, 

HrtImuttaph AtAlilid " lillitSE)(óHd •ppZaN 
5 	celApktaph • K•smpis • T•RAK)Hd • 31201Zh 

6b,p5 " GAMIITtlaTh • T'Ull • Al1C9(E 

AkiThAST6 ' 8CE1-190. ' GA1901A • BEAI 

HZTpa • FIMAHKSAd • 1,901MK ' 4à/tELIHC 

KAIITAH MgCTEKAkIlid 

10 	i\ET114)/1Aly, • ErièvsAneht, • PIMVKAIN ' IME 

>KZEZ • MillidEMAKRAM1116 ' emraktpe mg 
PS.A.Mily. •:- ilAMIAM •:. 

(IV) Cr- H Eg 	aprimi 
ICAASCh &MA& • KINMSCd • EMICAUll • thAZCià 

15 	EAllAtAll eVRIIMZT6 " ept,y,mbria -:- 

CAA GAAMIVIS.A6 • /a • )(45E6 • KZAII 66111-16 ' 112;pp, 

EAKZUh • HMH6 M•1111 ICZAh RUM • •A.rwf 
KA.19(pkimil a MaHd • H Hilith■ 

(V) KI)(6.CHICZi ' REAHSZ • ElICTEKÒICh • HoToZsech 
20 	rtgeA14.AMTEI • HMAIM MILIT1' ATM& 

IISAA Rtpik • MHHICZAd • MIMI g0)(3 • IIAMNHa •:- 

GAINACTI4M9(11 • EUX MN . 2(9ZIDIMEI 

lidd.pdg& MTAAtil • Eeramph • icklan ~h ' 

cepupktmb ACTII)(I • strbalp • +ECA.11 • liGAIITh 

25 	KAMIITA iSAA11 •SillaHh • 11HEICh fid&AAll 

AYITIs • NAMAIKA • HaAtMls •:- Ce AOCTOHHO 

(marg. sinistro) 

(VI) risp,sq eWrir, •:- rrinom"AU 
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Bi-smi llàhi r-rahmàni r-rahim 
	

In nome di Dio, clemente e mise- 

ricordioso. 

Ya ma'sara lladina yusbihùna s-srubima O voi che rassomigliate ai Cherubini 

sirriyyan, wa-yurattilema nasida 	 misticamente e che cantate l'inno di 

1-bahà'i 1-mutallata taqdisuhu 
	

bellezza tre volte santo alla Trinità 

li-t- lùti s-sànihi 1-hayat. Wa-l- 	vivificante allontaniamo da noi ogni 

natrah 'anrià kulla htimamin 
	

preoccupazione mondana, come chi è 

ka-mitli musta'iddina 	 pronto a festeggiare il re della gloria, 

li-li-htifàli bi-maliki 1-magdi, l-mah- 	nascosto dagli angeli e invisibile. 

gubi mina 1-malliikati, 1-gayri mal- 	Alleluia 

htiz. Alleluia 
01 rd Xepotlfitli /11.ATTLK(215" CIKOP(COPTCS; WL 775 CNOTTOUP Tptd& .7-dv 
7-ptudycov bkvov 77poudSovres-, 7Teital, 	 Plt17110)1,  d7T0041E0a 

gépciivav. 	 9acitÀéa TG1v 6ALM 1:17TOW6/10,CX, Taa'S' dyyelKaZ5- 
dopd7us- Sopixfropoíliicvov Td&011/. 'AÀÀiiÀo(Àa, (1117-Aovit. 

Ouddrisnn AllAh, quddúsun al-qawI, quddusun Santo Dio, santo forte, santo im- 

alladi là yamtitu, rhamnà. 	 mortale, abbi pietà di noi. Gloria al 

Al magdu li—l—abi wa—l—ibni wa—r—ruhi 	Padre al Figlio e allo Spirito santo, 

1—qudusi, 1—àna wa—kulla awànin wa—ilà dahri adesso e sempre e per i secoli dei 

d-dàhirin. Amin 	 secoli. Amen. 

°Aros. ó Ocós., dros- taxu0s., cfros dOdvaros, tAhaov 7);ids-. d&ta 
ITa-7771, Kal truî1, Kal dyto Ilveóparc• Kal v0v Kal cid Kal elS" TOUS" 

alCDPCT rtdv aldo/wv. 

Bi-l-haqiqati wàgibun bi-stihqàqin an nutawwibaki, In verità è degno dovere di- 

yà walidata 1-ilAhi d-dàlmata t-Aba, 	 chiararti beata, madre di Dio 

wa-l-barrata min kulli 'aybin, wa-umma ilahinà, sempre beata, esente da ogni 

allati hiya akramu mina g-RAreibima, 	 difetto e madre del nostro Dio. 

wa-arwa`u magdan bi-gayri qiyàsin mina 	Tu che sei più degna dei che- 

s-sàràfim, allati hiya bi-gayri fasàdin waladat 	rubini e più gloriosa infinita- 

kalimata llàhi , haqqa" innaki wfflidatu 	 mente dei serafini, tu che senza 

iyyàki mu'azzimu. 	 corruzione hai generato il ver- 

bo di Dio veramente sei la 

madre di Dio, Te magnifi-

chiamo. 

turar £15,9 cf,177&3s. paKaplebv uè -17)v Oco7 -6Kov, 77)v delpa-
Kcipturov Kal 1Tal/C1,14111TOY, Kal pro-épa 7-00 Oca 7)111;31,. T751/ TLIILNTé-

pay Ttill,  XepOilf3111, Kal év8obrépav dovyKpinds- 7-div EepaOlp, T*/ d-
Sta066pws- t9e-dv Aóyov 7-6-KoDcrav, 7751,  6v7us. OforóKov, ut 
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